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ALLEGATO 1 
 
ADEGUAMENTO DEL REGOLAMENTO ALLE MODIFICHE INTRODOTTE DALLA 
LEGGE DI STABILITA’ 2016 (Legge 28 dicembre 2015, n. 208). 
 

IMU 
Per effetto del comma 10 art. 1 della Legge di stabilità 2016, all’articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
sono apportate le seguenti modifiche:  
 

VECCHIO ART. 6 
PRESUPPOSTO DEL TRIBUTO ED ESCLUSIONI 

 
1. Il presupposto dell’imposta municipale propria è il possesso di immobili, esclusa, a decorrere 

dal 01/01/2014, l’abitazione principale e le pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1-A/8 e A/9. 

2. L'imposta municipale propria, sempre a decorrere dal 01/01/2014, non si applica altresì: 
a. alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 

abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 
b. ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal D.M. 

22/04/2008 del Ministro delle infrastrutture; 
c. alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito del provvedimento di separazione legale, 

annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
d. ad un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 

immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento civile e militare, 
nonché al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto previsto 
dall'art. 28, comma 1, del D.Lgs. 19/05/2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 
residenza anagrafica. 

 
 

NUOVO ART. 6 
PRESUPPOSTO DEL TRIBUTO ED ESCLUSIONI 

All'articolo 13, comma 2, lettera a), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come da ultimo modificato dall'articolo 9-bis, 
comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
maggio 2014, n. 80, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", ivi incluse le unità immobiliari 
appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci 
assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica;"  
 
1. Il presupposto dell’imposta municipale propria è il possesso di immobili, esclusa l’abitazione 

principale e le pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali 
A/1-A/8 e A/9 ed i terreni agricoli posseduti e condotti da imprenditori agricoltori professionali 
(IAP) e coltivatori diretti (CD). 

2. L'imposta municipale propria, sempre a decorrere dal 01/01/2014, non si applica altresì: 



Pag. 2 di 13 

a. alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite 
ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari ivi incluse le unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a 
studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della 
residenza anagrafica; 

b. ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal D.M. 
22/04/2008 del Ministro delle infrastrutture; 

c. alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito del provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 

d. ad un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio 
permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento civile 
e militare, nonché al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo 
quanto previsto dall'art. 28, comma 1, del D.Lgs. 19/05/2000, n. 139, dal personale 
appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della 
dimora abituale e della residenza anagrafica; 

 
VECCHIO ART. 9 

BASE IMPONIBILE DEI FABBRICATI E DEI TERRENI  
 
1. L'imposta è dovuta sul valore degli immobili soggetti, determinato ai sensi del presente articolo 

e del seguente. 
2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 

all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi del comma 48 dell’articolo 3 della L. 23/12/1996, n. 662, i 
moltiplicatori previsti dall’articolo 13, comma 4, del D.L. 6/12/2011, n. 201, convertito dalla L. 
22/12/2011, n. 214. 

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 
da imprese e distintamente contabilizzati, il valore è determinato secondo i criteri del comma 3 
dell’articolo 5 del D.Lgs. 30/12/1992, n. 504. 

4. Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della 
legge 23/12/1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 135. (Per i terreni agricoli, nonché per quelli 
non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola, il moltiplicatore è, a decorrere dal 1° gennaio 
2014, pari a 75..abrogato..). 

NUOVO ART. 9 
BASE IMPONIBILE DEI FABBRICATI E DEI TERRENI AGRICOLI 

Le lettere c) e d) abrogano il regime agevolativo dei terreni agricoli posseduti e condotti da 
imprenditori agricoltori professionali (IAP) e coltivatori diretti (CD), poiché questa fattispecie 
viene interamente esclusa dall’IMU (come già è per la Tasi) dalla legge di stabilità 2016.  
La lettera c) interviene sul comma 5 dell’articolo 13 del dl 201, ristabilendo il moltiplicatore 135 
per il calcolo del valore imponibile di tutti i terreni e abolendo la riduzione a 75, prevista dal 
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co.707 della legge di stabilità 2014. Il moltiplicatore 135 varrà solo per i terreni agricoli che non 
sono posseduti e condotti da CD e IAP, completamente esentati dal 2016.  
 
1. L'imposta è dovuta sul valore degli immobili determinato ai sensi del presente articolo e del 

seguente art.10. 
2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 

all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi del comma 48 dell’articolo 3 della L. 23/12/1996, n. 662, i 
moltiplicatori previsti dall’articolo 13, comma 4, del D.L. 6/12/2011, n. 201, convertito dalla L. 
22/12/2011, n. 214. 

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 
da imprese e distintamente contabilizzati, il valore è determinato secondo i criteri del comma 3 
dell’articolo 5 del D.Lgs. 30/12/1992, n. 504. 

4. Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della 
legge 23/12/1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 135.  

 
 

VECCHIO ART. 11 
BASE IMPONIBILE PER I FABBRICATI DI INTERESSE STORICO ARTISTICO E PER 

I FABBRICATI DICHIARATI INAGIBILI/INABITABILI 
 

1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 
a. per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del D.Lgs. 22/01/2004, n. 

42;  
b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 

periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è 
accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega 
idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di 
presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. 28/12/2000, n. 445, rispetto a 
quanto previsto dal periodo precedente. 

2. L’inagibilità o inabitabilità di un immobile consiste in un degrado strutturale non superabile con 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ma con necessità di interventi di 
ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, 
lettere c) e d), della L. 5 agosto 1978, n. 457. 
Si ritengono inabitabili o inagibili i fabbricati che si trovano nelle seguenti condizioni: 
strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a 

cose o persone, con potenziale rischio di crollo; 
strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire 

pericolo a cose o persone con potenziale rischio di crollo totale o parziale; 
edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino. 

3. La riduzione d’imposta decorre dalla data di sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che deve 
essere dichiarata dal proprietario entro 60 giorni. L’ufficio tecnico comunale si riserva la facoltà 
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di accertare e verificare quanto dichiarato entro i 60 giorni successivi al deposito della 
dichiarazione al protocollo comunale, confermando le condizioni di fatiscenza dichiarate sulla 
base delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), del precedente comma, o rigettando 
motivatamente la richiesta. 

 
 

NUOVO ART. 11 
BASE IMPONIBILE PER I FABBRICATI DI INTERESSE STORICO ARTISTICO, PER I 

FABBRICATI DICHIARATI INAGIBILI/INABITABILI E PER LE ABITAZIONI 
CONCESSE IN COMODATO A PARENTI IN LINEA RETTA DI PRIMO GRADO 

Il comma 10 interviene sull’art. 13 del dl 201 del 2011, in materia di IMU.  
Con la lettera a) viene eliminata la possibilità per i Comuni di assimilare all’abitazione principale 
l’abitazione concessa in comodato ai parenti in linea retta entro il primo grado (figli, genitori), 
oggetto della norma successiva.  
Con la lettera b) viene introdotta (lett. 0a) la riduzione del 50% della base imponibile IMU per le 
unità immobiliari - fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 – 
concesse in comodato a parenti in linea retta entro il primo grado (genitore/figlio) che le utilizzino 
come propria abitazione di residenza, sulla base dei seguenti requisiti:  
- il comodante deve risiedere nello stesso Comune;  
- il comodante non deve possedere altri immobili in Italia ad eccezione della propria abitazione di 
residenza.(nello stesso Comune), non classificata in A/1, A/8 o A/9;  
- il comodato deve essere registrato.  
Il possesso dei requisiti per godere della riduzione della base imponibile dovrà essere attestato 
mediante l’ordinaria dichiarazione IMU.  
1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a. per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del D.Lgs. 
22/01/2004, n. 42;  

b. per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 
periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o 
inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 
proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il 
contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. 
28/12/2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente; 

c. per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali 
A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta 
entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il 
contratto sia registrato e che il comodante possieda un solo immobile in Italia e 
risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso comune in cui e' 
situato l'immobile concesso in comodato; il beneficio si applica anche nel caso in cui 
il comodante oltre all'immobile concesso in comodato possieda nello stesso comune 
un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità 
abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; ai fini dell'applicazione 
delle disposizioni della presente lettera, il soggetto passivo attesta il possesso dei 
suddetti requisiti nel modello di dichiarazione di cui all'articolo 9, comma 6, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  



Pag. 5 di 13 

2. L’inagibilità o inabitabilità di un immobile consiste in un degrado strutturale non superabile con 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ma con necessità di interventi di 
ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo, ai sensi dell'articolo 31, comma 1, 
lettere c) e d), della L. 5 agosto 1978, n. 457. 
Si ritengono inabitabili o inagibili i fabbricati che si trovano nelle seguenti condizioni: 
strutture orizzontali, solai e tetto compresi, lesionati in modo tale da costituire pericolo a 

cose o persone, con potenziale rischio di crollo; 
strutture verticali quali muri perimetrali o di confine, lesionati in modo tale da costituire 

pericolo a cose o persone con potenziale rischio di crollo totale o parziale; 
edifici per i quali è stata emessa ordinanza di demolizione o ripristino. 

3. La riduzione d’imposta decorre dalla data di sopravvenuta inagibilità o inabitabilità, che deve 
essere dichiarata dal proprietario entro 60 giorni. L’ufficio tecnico comunale si riserva la facoltà 
di accertare e verificare quanto dichiarato entro i 60 giorni successivi al deposito della 
dichiarazione al protocollo comunale, confermando le condizioni di fatiscenza dichiarate sulla 
base delle condizioni di cui alle lettere a), b), c), del precedente comma, o rigettando 
motivatamente la richiesta. 

 
VECCHIO ART. 12 

RIDUZIONE PER I TERRENI AGRICOLI 
  

1. I terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli 
professionali di cui all'art. 1 del D. Lgs. 29/03/2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, 
purché dai medesimi posseduti e condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla parte di 
valore eccedente € 6.000 e con le seguenti riduzioni: 
a)  del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i 6.000 euro e fino a 

euro 15.500; 
b)  del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 

25.500 
c)  del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 

32.000. 
2. Nel caso in cui il coltivatore diretto o l’imprenditore agricolo professionale, iscritto nella 

previdenza agricola, possieda e conduca più terreni ubicati in Comuni diversi le riduzioni 
devono essere calcolate proporzionalmente al valore dei terreni posseduti nei vari Comuni e 
devono essere rapportate al periodo dell’anno in cui sussistono le condizioni richieste dalla 
norma e alla quota di possesso. 

 
NUOVO ART. 12 

RIDUZIONE PER I TERRENI AGRICOLI 
ABROGATO 

Le lettere c) e d) abrogano il regime agevolativo dei terreni agricoli posseduti e condotti da 
imprenditori agricoltori professionali (IAP) e coltivatori diretti (CD), poiché questa fattispecie 
viene interamente esclusa dall’IMU (come già è per la Tasi) dalla legge di stabilità 2016. 

 
 

VECCHIO ART. 13 
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ALIQUOTE E DETRAZIONI 
 

1. Le aliquote e la detrazione del tributo sono stabilite con Deliberazione del Consiglio Comunale, 
adottata ai sensi dell'art. 52 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446, nei limiti di quanto previsto dai 
commi 6 e 7 dell’art. 13 del D.L. 6/12/2011, n. 201 e dell’art. 1, comma 380, lett. g), della L. 
24/12/2012, n. 228 e comunque nell’esercizio della potestà regolamentare di cui all’art. 52 del 
D.Lgs. 15/12/1997, n. 446, entro il termine previsto dalle norme statali per l'approvazione del 
bilancio di previsione. In mancanza, sono confermate le aliquote e la detrazione vigenti 
nell'anno precedente, oppure, in assenza anche di queste, le aliquote e la detrazione di base 
fissata dalla legge. 

2. Resta ferma la facoltà di modificare le aliquote del tributo entro il termine previsto dall’art. 193, 
comma 2, del D.Lgs. 18/08/2000, n. 267, per il ripristino degli equilibri di bilancio, in deroga a 
quanto previsto dall’art. 1, comma 169, della L. 27/12/2006, n. 296. 

3. Con apposita deliberazione, il Consiglio Comunale, nel rispetto degli equilibri di bilancio, può 
determinare l’applicazione di aliquote ridotte nei seguenti casi: 
1. Unità immobiliari ad uso abitativo rientranti nelle categorie catastali da A2 ad A7 (esclusi 

A1 – A8 – A9) e relative pertinenze rientranti nelle categorie catastali C2 – C6 – C7 nella 
misura di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, concesse in 
uso gratuito a parenti in linea retta di I° grado o collaterale di II° grado nel solo caso di 
scambio, a condizione che il comodatario vi abbia stabilito la residenza anagrafica e non 
abbiano, questi e/o il coniuge, o altro componente il nucleo familiare, la proprietà di altre 
unità immobiliari ad uso abitativo sul territorio comunale, ovvero non siano titolari sulle 
stesse di diritti reali di godimento in una misura superiore al 49% ancorché ne sia impedita a 
qualsiasi titolo la disponibilità d’uso; 

2. fabbricati non produttivi di reddito fondiario, così come disciplinato dall’art. 43 D.P.R. 
917/1986 (TUIR); 

3. immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società (IRES), che 
non potrà tuttavia incidere – in caso di immobili di Cat. D – sulla quota di imposta di 
competenza erariale, pari al 7,6 per mille; 

4. (immobili concessi in locazione a canone convenzionato, con contratto regolarmente 
registrato; ABROGATO) 

4. La deliberazione di approvazione delle aliquote e della detrazione del tributo deve essere 
pubblicata nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del D.L. 28/09/1998, n. 360, ai 
sensi dell'art. 13, comma 13-bis, del D.L. 6/12/2011, n. 201. L'efficacia della deliberazione 
decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico.  In caso di mancata 
pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati l’anno precedente. 

 

NUOVO ARTICOLO 13 
RIDUZIONI ED ESENZIONI 

All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: "6-bis. Per gli immobili locati a 
canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'imposta, determinata applicando 
l'aliquota stabilita dal comune, ai sensi del comma 6, è ridotta al 75 per cento.  
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1. Le aliquote e la detrazione del tributo sono stabilite con Deliberazione del Consiglio 
Comunale, adottata ai sensi dell'art. 52 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446, nei limiti di quanto 
previsto dai commi 6 e 7 dell’art. 13 del D.L. 6/12/2011, n. 201 e dell’art. 1, comma 380, 
lett. g), della L. 24/12/2012, n. 228 e comunque nell’esercizio della potestà regolamentare di 
cui all’art. 52 del D.Lgs. 15/12/1997, n. 446, entro il termine previsto dalle norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione. In mancanza, sono confermate le aliquote e la 
detrazione vigenti nell'anno precedente, oppure, in assenza anche di queste, le aliquote e la 
detrazione di base fissata dalla legge. 

2. Resta ferma la facoltà di modificare le aliquote del tributo entro il termine previsto dall’art. 
193, comma 2, del D.Lgs. 18/08/2000, n. 267, per il ripristino degli equilibri di bilancio, in 
deroga a quanto previsto dall’art. 1, comma 169, della L. 27/12/2006, n. 296; 

2 bis. Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
l'imposta, determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune, ai sensi del comma 1, è ridotta 
al 75 per cento. 
3. Con apposita deliberazione, il Consiglio Comunale, nel rispetto degli equilibri di bilancio, 

può determinare l’applicazione di aliquote ridotte nei seguenti casi: 
1. Unità immobiliari ad uso abitativo rientranti nelle categorie catastali da A2 ad A7 

(esclusi A1 – A8 – A9) e relative pertinenze rientranti nelle categorie catastali C2 – 
C6 – C7 nella misura di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali 
indicate, concesse in uso gratuito a parenti in linea retta di I° grado o collaterale di 
II° grado nel solo caso di scambio, a condizione che il comodatario vi abbia stabilito 
la residenza anagrafica e non abbiano, questi e/o il coniuge, o altro componente il 
nucleo familiare, la proprietà di altre unità immobiliari ad uso abitativo sul territorio 
comunale, ovvero non siano titolari sulle stesse di diritti reali di godimento in una 
misura superiore al 49% ancorché ne sia impedita a qualsiasi titolo la disponibilità 
d’uso; 

2. fabbricati non produttivi di reddito fondiario, così come disciplinato dall’art. 43 
D.P.R. 917/1986 (TUIR); 

3. immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società (IRES), 
che non potrà tuttavia incidere – in caso di immobili di Cat. D – sulla quota di 
imposta di competenza erariale, pari al 7,6 per mille; 

4. ..abrogato.. 
4. La deliberazione di approvazione delle aliquote e della detrazione del tributo deve essere 

pubblicata nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del D.L. 28/09/1998, n. 360, ai 
sensi dell'art. 13, comma 13-bis, del D.L. 6/12/2011, n. 201. L'efficacia della deliberazione 
decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico.  In caso di mancata 
pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati l’anno precedente. 
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TASI 

 

VECCHIO ARTICOLO  49 
PRESUPPOSTO E FINALITA’ 

 
1. Presupposto del tributo comunale per i servizi indivisibili, di seguito TASI, è il possesso o la 

detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale, e di aree 
edificabili, come definiti ai fini dell’imposta municipale propria, ad eccezione in ogni caso dei 
terreni agricoli. 

2. Il tributo concorre al finanziamento dei servizi indivisibili erogati dal Comune, come meglio 
specificati dal successivo articolo 57 del presente regolamento. 

 

NUOVO ARTICOLO  49 
PRESUPPOSTO E FINALITA’ 

a) al comma 639 le parole: “a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile” sono 
sostituite dalle seguenti: “a carico, sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, escluse le 
unità immobiliari destinate ad abitazione principale dal possessore nonché dall’utilizzatore e dal 
suo nucleo familiare, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9.”;  
b) il comma 669 è sostituito dal seguente: “669. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso 
o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati e di aree edificabili, ad eccezione, in ogni caso, dei 
terreni agricoli e dell’abitazione principale, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria 
di cui all’articolo 13, comma 2, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9.”;  
 
1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 

fabbricati e di aree edificabili, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli e dell’abitazione 
principale, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria di cui all’articolo 13, comma 
2, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, escluse quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9.”;  

2. Il tributo concorre al finanziamento dei servizi indivisibili erogati dal Comune, come meglio 
specificati dal successivo articolo 57 del presente regolamento. 

 

VECCHIO ART. 51 
IMMOBILI SOGGETTI AL TRIBUTO 

 
1. Sono soggetti alla TASI tutti i fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale e le aree 
edificabili, posseduti o detenuti a qualsiasi titolo, così come definiti ai fini IMU. 
2. Per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o iscrivibile nel catasto fabbricati, 
considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne 
costituisce pertinenza. Affinché un’area possa considerarsi pertinenza del fabbricato, ai fini 
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dell’applicazione del tributo, è necessario che intervenga un’oggettiva e funzionale modificazione 
dello stato dei luoghi, che sterilizzi in concreto e stabilmente il diritto edificatorio che non si risolva, 
quindi, in un mero collegamento materiale, e che il contribuente provveda ad effettuare la 
dichiarazione originaria o di variazione in cui siano indicate e dimostrate le predette circostanze.  
3. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano, 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel 
caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, si considera abitazione principale per 
il nucleo familiare un solo immobile. Ove due coniugi non legalmente separati abbiano stabilito 
invece la dimora abituale e la residenza anagrafica in due immobili situati in comuni diversi, le 
agevolazioni anzidette competono ad entrambi gli immobili solo a condizione che sia fornita idonea 
documentazione o altro elemento di prova idonei a dimostrare l’effettività dell’esigenza del 
mantenimento di dimore e residenze separate. In mancanza, le agevolazioni competono ad un solo 
immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate 
nelle categorie catastali C/2-C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.  
4. Per area edificabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi, anche semplicemente adottati e non approvati dall’organo 
competente, ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri 
previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. L’area inserita nello 
strumento urbanistico generale è, ai fini del tributo, edificabile, a prescindere dall’approvazione di 
eventuali strumenti attuativi necessari per la sua edificazione. 
5. Nel caso di fabbricato di nuova costruzione lo stesso è soggetto all’imposta a partire dalla data 
di accatastamento come ultimato o da quella di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se 
antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato.  
6. Sono comunque esenti dal tributo tutti gli immobili indicati ai fini dell’imposta municipale 
propria (IMU) dall’art. 9, comma 8, D.Lgs. 23/2011, come di seguito richiamati: 
gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 

Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle Comunità montane, dai Consorzi fra detti enti, ove 
non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 
istituzionali;  

i fabbricati classificati nelle categorie catastale da E/1 ad E/9;  
i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5bis D.P.R. 29 settembre 1973 n. 601 

e successive modificazioni;  
i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 

disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e loro pertinenze;  
i fabbricati di proprietà della Santa sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929 n. 810;  
i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è 

prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi 
internazionali resi esecutivi in Italia;  

gli immobili posseduti ed utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c) D.P.R. 
22 dicembre 1986 n. 917 (TUIR), destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non 
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commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’art. 16, lett. a) L. 20 maggio 1985 n. 222, a 
condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall’Ente non commerciale 
utilizzatore. 

7. Nel caso gli immobili di proprietà del Comune situati sul proprio territorio siano utilizzati da terzi 
soggetti, questi ultimi sono tenuti al versamento a favore del Comune della quota della TASI di 
competenza dell’occupante.  

 

NUOVO ART. 51 
IMMOBILI SOGGETTI AL TRIBUTO 

 
1. Sono soggetti alla TASI tutti i fabbricati e le aree edificabili, posseduti o detenuti a qualsiasi 

titolo, così come definiti ai fini IMU, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli e 
dell’abitazione principale, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria di cui 
all’articolo 13, comma 2, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9.  

2. Per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o iscrivibile nel catasto fabbricati, 
considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne 
costituisce pertinenza. Affinché un’area possa considerarsi pertinenza del fabbricato, ai fini 
dell’applicazione del tributo, è necessario che intervenga un’oggettiva e funzionale 
modificazione dello stato dei luoghi, che sterilizzi in concreto e stabilmente il diritto edificatorio 
che non si risolva, quindi, in un mero collegamento materiale, e che il contribuente provveda ad 
effettuare la dichiarazione originaria o di variazione in cui siano indicate e dimostrate le predette 
circostanze.  

3. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano, 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la 
residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, si considera abitazione 
principale per il nucleo familiare un solo immobile. Ove due coniugi non legalmente separati 
abbiano stabilito invece la dimora abituale e la residenza anagrafica in due immobili situati in 
comuni diversi, le agevolazioni anzidette competono ad entrambi gli immobili solo a condizione 
che sia fornita idonea documentazione o altro elemento di prova idonei a dimostrare l’effettività 
dell’esigenza del mantenimento di dimore e residenze separate. In mancanza, le agevolazioni 
competono ad un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2-C/6 e C/7, nella misura massima 
di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in 
catasto unitamente all’unità ad uso abitativo.  

4. Per area edificabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi, anche semplicemente adottati e non approvati dall’organo 
competente, ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri 
previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. L’area inserita nello 
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strumento urbanistico generale è, ai fini del tributo, edificabile, a prescindere dall’approvazione 
di eventuali strumenti attuativi necessari per la sua edificazione. 

5. Nel caso di fabbricato di nuova costruzione lo stesso è soggetto all’imposta a partire dalla data 
di accatastamento come ultimato o da quella di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se 
antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato.  

6. Sono comunque esenti dal tributo tutti gli immobili indicati ai fini dell’imposta municipale 
propria (IMU) dall’art. 9, comma 8, D.Lgs. 23/2011, come di seguito richiamati: 

gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle 
Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle Comunità montane, dai Consorzi fra detti enti, ove 
non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 
istituzionali;  

i fabbricati classificati nelle categorie catastale da E/1 ad E/9;  
i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5bis D.P.R. 29 settembre 1973 n. 601 

e successive modificazioni;  
i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 

disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e loro pertinenze;  
i fabbricati di proprietà della Santa sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929 n. 810;  
i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è 

prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi 
internazionali resi esecutivi in Italia;  

gli immobili posseduti ed utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c) D.P.R. 
22 dicembre 1986 n. 917 (TUIR), destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non 
commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’art. 16, lett. a) L. 20 maggio 1985 n. 222, a 
condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall’Ente non commerciale 
utilizzatore. 

7. Nel caso gli immobili di proprietà del Comune situati sul proprio territorio siano utilizzati da terzi 
soggetti, questi ultimi sono tenuti al versamento a favore del Comune della quota della TASI di 
competenza dell’occupante. 

 
 

VECCHIO ART. 54 
ALIQUOTE DEL TRIBUTO 

 
1. L’aliquota di base del tributo è del 1 per mille. 
2. L’aliquota può essere ridotta con deliberazione del Consiglio comunale, adottata ai sensi 

dell’art. 52 del Decreto Legislativo 446/97, fino anche al suo azzeramento. 
3. Le aliquote della TASI sono stabilite con apposita deliberazione del Consiglio comunale, da 

adottarsi entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, 
in conformità con i servizi e con i costi individuati ai sensi dell’articolo 57 del presente 
regolamento e nel rispetto dei limiti indicati nel presente articolo, anche differenziandole in 
ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili. 
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4. In ogni caso la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile 
non può superare l’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31/12/2013. 

5. Per l’anno 2014 l’aliquota massima non può superare il 2,5 per mille. Per il medesimo anno i 
limiti di cui al presente comma ed al comma precedente possono essere superati per un 
ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille, a condizione che siano 
finanziate detrazioni o altre misure, previste dalla deliberazione di cui al precedente comma 3, 
relativamente alle abitazioni principali ed alle unità immobiliari ad esse equiparate ai sensi 
dell’art. 13, comma 2, del Decreto Legge 06/12/2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla 
Legge 22/12/2011, n. 214, tali da generare effetti sul carico TASI equivalenti o inferiori a quelli 
determinatisi con riferimento all’IMU per la stessa tipologia di immobile. 

6. L’aliquota massima prevista per i fabbricati rurali ad uso strumentale, di cui all’art. 9, comma 3-
bis, del D.L. 30/12/1993, n. 557, convertito con modificazioni dalla legge 26/02/1994, n. 133, 
non può superare in ogni caso l’1 per mille. 

7. I predetti limiti massimi e minimi si devono intendere automaticamente adeguati in caso di 
modifiche legislative successive all’approvazione del presente regolamento. 

 
 

NUOVO ART. 54 
ALIQUOTE DEL TRIBUTO 

c) al comma 678 è aggiunto in fine il seguente periodo: “Per i fabbricati costruiti e destinati 
dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, l’aliquota è ridotta allo 0,1 per cento. I comuni possono modificare la suddetta 
aliquota, in aumento, sino allo 0,25 per cento o, in diminuzione, fino all’azzeramento.”;  

 
1. L’aliquota di base del tributo è del 1 per mille. 
2. L’aliquota può essere ridotta con deliberazione del Consiglio comunale, adottata ai sensi 

dell’art. 52 del Decreto Legislativo 446/97, fino anche al suo azzeramento. 
3. Le aliquote della TASI sono stabilite con apposita deliberazione del Consiglio comunale, da 

adottarsi entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, 
in conformità con i servizi e con i costi individuati ai sensi dell’articolo 57 del presente 
regolamento e nel rispetto dei limiti indicati nel presente articolo, anche differenziandole in 
ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili. 

4. In ogni caso la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile 
non può superare l’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31/12/2013. 

5. Per l’anno 2014 l’aliquota massima non può superare il 2,5 per mille. Per il medesimo anno i 
limiti di cui al presente comma ed al comma precedente possono essere superati per un 
ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille, a condizione che siano 
finanziate detrazioni o altre misure, previste dalla deliberazione di cui al precedente comma 3, 
relativamente alle abitazioni principali ed alle unità immobiliari ad esse equiparate ai sensi 
dell’art. 13, comma 2, del Decreto Legge 06/12/2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla 
Legge 22/12/2011, n. 214, tali da generare effetti sul carico TASI equivalenti o inferiori a quelli 
determinatisi con riferimento all’IMU per la stessa tipologia di immobile. 
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6. L’aliquota massima prevista per i fabbricati rurali ad uso strumentale, di cui all’art. 9, comma 3-
bis, del D.L. 30/12/1993, n. 557, convertito con modificazioni dalla legge 26/02/1994, n. 133, 
non può superare in ogni caso l’1 per mille; 

7. Per i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 
tale destinazione e non siano in ogni caso locati, l’aliquota è ridotta allo 0,1 per cento. I comuni 
possono modificare la suddetta aliquota, in aumento, sino allo 0,25 per cento o, in diminuzione, 
fino all’azzeramento; 

8. I predetti limiti massimi e minimi si devono intendere automaticamente adeguati in caso di 
modifiche legislative successive all’approvazione del presente regolamento. 

 

ARTICOLO  55 
DETRAZIONI 

(dal 1° gennaio 2016 non più applicabile per effetto dell’esenzione dell’abitazione principale) 
 

1. Nel caso di applicazione della maggiorazione complessivamente non superiore allo 0,8 per 
mille, così come disciplinata dal comma 677 della L. 147/2013, modificato dall’art.1 comma 1 
lett. a), del D.L. 6 marzo 2014, n.16, convertito, con modificazioni, dalla L. 2 maggio 2014, 
n.68, con la deliberazione del Consiglio comunale di approvazione delle aliquote, di cui al 
precedente art. 54, si possono prevedere apposite detrazioni d’imposta, legati, in alternativa a: 
Diverse aliquote in base ai valori catastali; 
Aliquota unica con detrazioni anche a scaglioni. 

 
 
 
 
 


